
TITOLO IV 
INSEDIAMENTI STORICI 

NORME  DI ATTUAZIONE PER IL CENTRO STORICO  PER GLI 
EDIFICI E MANUFATTI SPARSI 

CAPITOLO I 
GENERALITA’ 

ARTICOLO 21 
FINALITÀ DEL P.R.G. DEGLI INSEDIAMENTI STORICI 

1. Il P.R.G. relativo all’Insediamento Storico di Molveno è tale per effetto dell’art. 136 della L.P. 22/91 e 
s.m.; la presente variante di integrazione e di adeguamento al PUP, come prevista dall’art. 139, viene 
redatta ai sensi degli art. 4 - 18 - 19 - 24 della L.P. 22/91. 

2. La presente variante si propone l’adeguamento al Piano Urbanistico Provinciale, L.P. 26/87, e 
l’adeguamento ai criteri di cui alla L.P. 1/93, per la protezione e la riqualificazione nonché la 
salvaguardia, la promozione ed il recupero dell’insediamento storico esistente sul territorio del Comune 
di Molveno, inteso sia come aggregato in centri e nuclei, sia come edifici e manufatti isolati sul territorio. 

3. Il P.R.G. si propone altresì la salvaguardia e la valorizzazione di tutti gli elementi costruiti e dei luoghi 
non edificati di rilevanza storica, ambientale o tradizionale. 

4. Il P.R.G. fornisce direttive, prescrizioni e vincoli da osservare nella formazione dei Piani Attuativi per 
l’esecuzione degli interventi sul territorio come previsto dall’art. 13 della L.P. 22/91. 

ARTICOLO 22 
CONTENUTO ED OGGETTO DEL P.R.G. - INSEDIAMENTI STORICI 

1. L’azione del P.R.G. si esplica mediante interventi diretti e indiretti sui seguenti elementi: 
a) volumi edificati; 
b) spazi non edificati. 

2. Tutti gli interventi ammessi sono definiti dalla presente normativa generale, gli interventi non previsti 
devono essere considerati vietati. 

3. Gli elementi oggetto del P.R.G., sui quali si applica la presente normativa, sono da questa 
appositamente definiti ed individuati dalle cartografie di piano, secondo le relative leggende. 



CAPITOLO II 
ARTICOLAZIONE DEL P.R.G. NEGLI INSEDIAMENTI STORICI 

ARTICOLO 23 
LIVELLI OPERATIVI 

1. L'operatività del P.R.G. viene articolata nei seguenti livelli: 

• AREE CULTURALI OMOGENEE; 

• CENTRI E NUCLEI ANTICHI; 

• SINGOLI VOLUMI EDIFICATI; 

• AREE AD INTERVENTO UNITARIO; 

• AREE INEDIFICATE; 

• AREE SPECIALI. 

ARTICOLO 24 
AREA CULTURALE OMOGENEA ALTOPIANO DELLA PAGANELLA 

1. Per aree culturali omogenee si intendono quelle porzioni territoriali caratterizzate da situazioni storico-
geografiche unitarie, all'interno delle quali le caratteristiche edilizie degli insediamenti storici, per le 
tipologie ed i materiali tradizionalmente impiegati, possono considerarsi simili. 

2. Per tali aree il Comprensorio Valle dell’Adige provvederà all’elaborazione ed approvazione di una 
ricerca tipologico - formale per la zona “Altipiano della  Paganella”, che individui e precisi ulteriori criteri 
per il mantenimento la trasformazione o la sostituzione edilizia, per l’uso dei materiali ed elementi edilizi 
tradizionali.  

3. Detti criteri verranno fatti propri e quindi adottati con specifica variante al P.R.G. dal Comune di 
Molveno, secondo il disposto dell’art. 42 della LP 22/91 e s.m. questi avranno valore di suggerimento e 
guida per la progettazione e per l'approvazione degli interventi in centro storico. 

4. Qualora la ricerca ed il materiale prodotto saranno articolati nel rispetto delle Zone in cui è ripartito per 
statuto il Comprensorio Valle dell'Adige, e se al loro interno potranno essere individuate aree e sub-aree 
omogenee per le quali far valere i criteri proposti, il Comune di Molveno si impegna ad adottare quella 
parte inerente alla zona ”Altopiano della Paganella”. 

ARTICOLO 25 
CENTRI E NUCLEI ANTICHI 

1. Per centri e nuclei antichi si intendono quelle porzioni urbane, appositamente perimetrate, composte da 
volumi edificati, spazi liberi, manufatti di interesse storico-culturale e viabilità interna, caratterizzate da 
una formazione di origine antica. 

2. All’interno di essi possono essere compresi anche volumi edilizi, manufatti di interesse storico-culturale 
o viabilità di formazione recente che siano venuti a inserirsi nel contesto di antica origine. 

3. Gli edifici e gli elementi, presenti nei centri e nuclei antichi, che sono oggetto del P.R.G. vengono 
individuati e classificati a questi vengono attribuite specifiche categorie di intervento.  
Le categorie di intervento, contenute nel capitolo terzo delle presenti norme, definiscono unitamente 
all’art. 59 le metodologie di conservazione e di trasformazione o sostituzione degli elementi edilizi e 
delle caratteristiche tipologiche. 



ARTICOLO 26 
VOLUMI EDIFICATI 

 
1. Per volumi edificati si intendono gli elementi costruiti, individuati dal P.R.G. all'interno o all'esterno dei 

centri e nuclei antichi, per i quali esso detta norme o azioni di comportamento.  
Essi sono distinti in: 

• unità edilizie; 

• volumi accessori; 

• volumi precari e superfetazioni; 

• ruderi; 

• manufatti  di interesse storico culturale. 
2. Per essi il P.R.G. specifica i criteri di definizione, classificazione ed intervento, rimandando alla 

cartografia per la loro individuazione. 

ARTICOLO 27 
AREA DI  INTERVENTO UNITARIO 

1. 1 Il P.R.G. individua con apposita simbologia le aree di intervento unitario, distinguendole e proponendo 
per queste la sottoelencata classificazione: 
a) Area soggetta a Piano Attuativo a fini Generali: quando l’intervento debba essere precisato nel 

dettaglio per definire in modo particolare le modalità operative ed i criteri di intervento. 
b) Area soggetta a Piano a fini speciali: quando l’intervento sia finalizzato al recupero di volumi 

edilizi per l’edilizia abitativa, come definita dalle leggi di settore. Il Piano Attuativo in questo caso 
individua entro il perimetro del Centro Storico, le aree e gli edifici da riservare ad edilizia abitativa 
sia pubblica che agevolata, determinandone la relativa specifica disciplina.  

c) Area soggetta a Piano di Recupero edilizio: quando l'intervento sia finalizzato al recupero dei 
volumi e delle aree, fortemente abbandonati o degradati, nel rispetto delle caratteristiche formali 
ed urbanistiche. 

d) Area di Ristrutturazione urbanistica: (comparti edificatori): quando l'intervento sia finalizzato alla 
creazione di volumi edificati ed aree libere, mediante la trasformazione edilizia ed urbanistica di 
una porzione di tessuto urbano; 

ARTICOLO 28 
AREA INEDIFICATA 

 
1. Vengono individuate dal P.R.G. come aree inedificate sia le aree libere che ricadono all'interno del 

perimetro di centro o nucleo antico, sia le aree esterne particolarmente significative per il notevole 
interesse ambientale e tradizionale che rivestono.  
Esse sono classificate in: 

• Aree di pertinenza; 

• Area storico-artistica; 

• Viabilità e spazi di sosta. 
2. Le aree di pertinenza sono quelle aree libere, interne ai centri e nuclei antichi, pavimentate o meno, che 

non hanno caratteristiche di pregio. Sono assimilate a queste, gli orti e i fondi agricoli eventualmente 
inclusi nelle perimetrazioni suddette. 

3. Le aree storico-artistiche sono quegli spazi liberi, interni o esterni ai centri e nuclei antichi, che rivestono 
particolare significato nel contesto urbano, per il valore ambientale o tradizionale. Tra questi: parchi e 



giardini, pertinenze di edifici pubblici o di uso collettivo, sia caratterizzate da masse arboree o da verde, 
che da selciati o pavimentazioni, cimiteri. 

4. Viabilità e spazi di sosta sono le aree libere utilizzate per la circolazione e la sosta di veicoli e di pedoni, 
anche se non appositamente attrezzate a tale scopo. 

5. Il P.R.G. individua sulle cartografie, con apposita simbologia, unicamente le Aree storico-artistiche, 
rimandando all'individuazione catasto-tavolare  la distinzione tra aree di pertinenza, viabilità e spazi di 
sosta. Individua altresì a scopo puramente indicativo, la viabilità principale esterna ai centri e nuclei 
antichi. 

6. Le presenti norme, oltre a stabilire le azioni di salvaguardia e valorizzazione, definiscono, laddove 
indicato dalle cartografie, i modi di utilizzo e le destinazioni d'uso delle aree inedificate. 

ARTICOLO 29 
AREA SPECIALE 

1. Vengono definite aree speciali le aree, edificate o meno, che sono utilizzate o destinate dal P.R.G. ad 
assolvere funzioni particolari o complementari alla residenza.  
Esse sono: 

• Area di rispetto storico, ambientale e paesistico; 

• Edifici ed aree per attrezzature e servizi pubblici; 

• Aree per miglioramenti viari;  

• Area per parcheggi. 
2. Le aree di rispetto storico ambientale e paesistico sono le aree, esterne ai perimetri di centro e nucleo 

antico, che per motivi di visuali paesistiche o per il particolare rapporto tra uomo e natura che le 
connotano, sono meritevoli di azione di salvaguardia. 

3. Gli edifici ed aree per attrezzature e servizi pubblici indicano gli edifici, interne ai perimetri di centro e 
nucleo antico, adibiti o da adibirsi ad uso pubblico, o le aree sulle quali esistono o possono essere 
realizzati servizi pubblico o attrezzature pubbliche. 

4. Le aree per miglioramenti viari sono le aree, interne ai perimetri di centro e nucleo antico, sulle  quali si 
rendono opportuni interventi di miglioramento viabilistico mediante ampliamento della sede stradale  o 
per la formazione di marciapiedi ed altro anche attraverso interventi parziali di demolizione e simili. 
Interventi di demolizione non sono ammessi su edifici soggetti a restauro. 

5. Le aree per parcheggi sono aree libere, interne ai perimetri di centro e nucleo antico, sulle quali devono 
essere realizzate idonee strutture di parcheggio, per queste vige la normativa specifica del P.R.G. 

6. Tutte le aree speciali sono appositamente individuate dalle cartografie del P.R.G. e distinte secondo la 
destinazione d'uso. 



CAPITOLO III 
DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI IN CENTRO STORICO 

ARTICOLO 30 
 MANUTENZIONE ORDINARIA 

1. Intervento volto a mantenere in efficienza un'unità edilizia o parte di essa. Consiste nella riparazione e 
parziale sostituzione delle finiture, senza alterare i caratteri originari. Qualora i caratteri delle finiture 
siano già stati parzialmente alterati, l'intervento consente di ripristinare i caratteri originari anche 
mediante parziali sostituzioni delle parti alterate. 

2. Sono altresì ammessi la sostituzione e l'adeguamento degli impianti tecnico-sanitari esistenti, purché 
ciò non comporti modificazioni delle strutture o dell'organismo edilizio, ovvero la realizzazione di nuovi 
locali. 

3. Non è ammesso l'ampliamento di volume e di superfici utili di calpestio. 
4. Nel rispetto di quanto stabilito nei precedenti commi sono ammesse le seguenti opere: 

a) riparazione di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, tinteggiature, infissi, elementi 
architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di copertura; 

b) riparazione e sostituzione parziale di elementi strutturali quali: orditure secondarie del tetto; 
c) riparazione delle finiture interne, tranne che per le parti comuni, quali: tinteggiatura, intonaci e 

rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi architettonici e decorativi; 
d) riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti ed apparecchi igienico-sanitari; 
e) riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti tecnologici, relative strutture, volumi 

tecnici e reti di distribuzione-alimentazione, purché‚ tali interventi non comportino alterazioni dei 
locali, aperture nelle facciate, modificazione o realizzazione di volumi tecnici. 

f) E' ammessa l'installazione di impianti telefonici, televisivi e citofonici nel rispetto dei criteri sopra 
espressi. 

ARTICOLO 31 
MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

1. Intervento rivolto a mantenere e migliorare l'efficienza di un’unità edilizia o parte di essa o della 
sistemazione dell’assetto esterno di corti, piazzali e degli altri spazi esterni.  
Consiste nelle opere e modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali, nonché nel 
realizzare o integrare i servizi igienico - sanitari e gli impianti tecnici, senza alterazione di superfici e 
volumi; è anche compresa la pavimentazione di spazi esterni. 

2. Eventuali sostituzioni devono avvenire con materiali aventi le stesse caratteristiche di quelli precedenti; 
nel caso di elementi strutturali architettonici e decorativi non possono essere modificate quote, posizioni 
e forme. 

3. Per la realizzazione di servizi igienico-sanitari e dei relativi disimpegni sono consentite limitate 
modificazioni distributive, purché strettamente connesse all'installazione dei servizi, qualora mancanti o 
insufficienti, e comunque nel rispetto della muratura portante interna. 

4. Non sono ammesse modifiche o ampliamenti di volume. 
5. Nel rispetto di quanto stabilito nei precedenti comma sono ammesse le seguenti opere: 

a) riparazione e sostituzione anche totale di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, 
tinteggiature, infissi, elementi architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di copertura; 



b) consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi strutturali quali: 
fondazioni, strutture portanti verticali e orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto; 

c) consolidamento e rifacimento di parti limitate di murature perimetrali e tamponamenti esterni 
qualora degradati, purché‚ ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non è 
ammessa l'alterazione dei prospetti ne l'eliminazione o la realizzazione di nuove aperture. 

d) realizzazione o eliminazione di aperture interne, purché non venga modificato l'assetto 
distributivo dell'unità abitativa, ne venga frazionata o aggregata ad altre unità. Eventuali contorni 
in materiale ligneo o lapideo devono essere comunque mantenuti nelle posizioni originarie. Sono 
ammesse limitate modificazioni distributive purché strettamente connesse alla realizzazione dei 
servizi igienico-sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché dei relativi disimpegni. 

e) riparazione e sostituzione delle finiture interne, anche per le parti comuni, quali: tinteggiature, 
intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi architettonici e decorativi; 

f) installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari; 
g) installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti; i volumi tecnici eventuali devono essere 

realizzati all'interno dell'unità edilizia e non devono comportare alterazioni dell'impianto strutturale 
distributivo della stessa. 

ARTICOLO 32 
RESTAURO 

1. Intervento rivolto alla conservazione, valorizzazione ed al recupero degli edifici nel rispetto delle originali 
caratteristiche tipologiche e strutturali, formali e decorative. Consiste in un insieme sistematico di 
operazioni sugli elementi costitutivi degli edifici quali il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo, eseguiti 
con materiali originali e tecniche specifiche della scienza e dell'arte del restauro. Per tali motivi la 
progettazione dell'intervento è obbligatoriamente estesa all'intera unità edilizia.  

2. E' ammesso l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti tecnici nel rispetto della distribuzione 
spaziale interna e senza alterazione dei prospetti esterni. 

3. E' altresì ammessa l'eliminazione di elementi aggiunti all'organismo edilizio se deturpanti o storicamente 
non significativi, ed il ripristino delle caratteristiche originarie, anche mediante ricostruzioni, purché 
supportate da documentazione attendibile e rigore filologico. 

4. Non è ammesso ampliamento di volume. 
5. E’ ammessa la sistemazione delle aree di pertinenza.  
6. Nel rispetto di quanto stabilito dai precedenti comma sono ammesse le sottoelencate opere: 

a) restauro e ripristino di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi 
architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di copertura. Qualora ciò non sia possibile per 
le condizioni di degrado, sono ammessi il rifacimento e la sostituzione degli stessi con l'impiego 
di materiali e tecniche originarie, o ad esse affini, volti alla valorizzazione dei caratteri dell'edificio. 
Non è comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo; 

b) Consolidamento degli elementi verticali e orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto. Qualora 
ciò non sia possibile a causa delle condizioni di degrado, è ammessa la sostituzione degli stessi, 
limitatamente alle parti degradate, con l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri 
dell'edificio. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti, qualora siano 
degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari.  
Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e dei prospetti, ne 
alterazioni delle pendenze delle scale, delle quote degli elementi orizzontali e delle quote di 
imposta e di colmo della copertura.  
La ricostruzione di parti di elementi strutturali crollate deve avvenire in osservanza dei suddetti 
criteri.  
Devono essere ripristinati e valorizzati i collegamenti originari verticali e orizzontali e le parti 
comuni dell'edificio quali: scale, androni, logge, portici, corti etc. 



c) restauro, ripristino di murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterni con valorizzazione 
degli elementi originari. E' ammesso il rifacimento di parte limitata di tamponamenti esterni 
qualora siano degradate o crollate, purché‚ ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri 
originari. 

d) Non è ammessa l'alterazione dei prospetti, tuttavia è consentito il ripristino di aperture originarie o 
l'eliminazione di aperture aggiunte; restauro e ripristino degli ambienti interni, con particolare 
attenzione per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, 
quali: volte, soffitti, pavimenti, affreschi. Tuttavia, per mutate esigenze funzionali e d'uso sono 
ammesse la realizzazione e la demolizione di tramezze, nonché l'apertura e la chiusura di porte 
nei muri portanti, senza alterare elementi architettonici di pregio, né modificare l'impianto 
distributivo dell'edificio, con particolare riguardo per le parti comuni; 

e) restauro e ripristino di finiture interne quali tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, 
pavimenti, infissi, elementi architettonici e decorativi. Qualora ciò non sia possibile, sono 
ammessi il rinnovamento e la sostituzione degli stessi con l'impiego di tecniche e materiali 
originari, o ad essi affini, tendenti alla valorizzazione dei caratteri dell'edificio, con particolare 
riguardo alle parti comuni. Non è comunque consentito l'impoverimento dell'apparato decorativo; 

f) realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel rispetto delle 
limitazioni di cui ai precedenti punti b) e d) ; 

g) installazione di impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto dei caratteri distributivi, 
compositivi e architettonici degli edifici.   
I volumi tecnici relativi devono essere realizzati all'interno dell'edificio, nel rispetto delle 
prescrizioni suddette e con particolare riguardo per i percorsi orizzontali, verticali e per le parti 
comuni e senza alterazioni dei prospetti. 

7. Possono essere effettuate operazioni di restauro su singoli elementi di valore culturale, decorativo o 
architettonico sia esterni che interni . 

8. Per gli edifici vincolanti ai sensi della Legge 1 giugno 1939, n. 1089, è comunque necessaria la 
preliminare autorizzazione agli effetti della L.P. 27 dicembre 1975, n. 55.  Il progetto per il restauro degli 
edifici potrà essere redatto esclusivamente da un architetto abilitato.  

9. Gli edifici pubblici che alla data risultano avere più di 50 anni sono da considerarsi vincolati ai sensi 
dell’art. 4 della Legge 1 giugno 1939, n. 1089. Il progetto per il restauro di tali edifici potrà essere 
redatto esclusivamente da un architetto abilitato. 

 ARTICOLO 33 
RISANAMENTO CONSERVATIVO 

1. Intervento rivolto alla valorizzazione e al recupero degli edifici anche nel rispetto e nella valorizzazione 
delle caratteristiche strutturali e degli aspetti tipologici, nonché formali e decorativi. Consiste in un 
insieme sistematico di operazioni sugli elementi costitutivi dell'edificio quali: il consolidamento, il 
ripristino, il rinnovo e la sostituzione anche con materiali e tecniche diverse dalle originale, purché 
appropriate e compatibili con le caratteristiche tradizionali. 

2. E’ ammesso l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti tecnici entro i limiti di cui ai 
successivi commi del presente articolo. 

3. Non è ammesso ampliamento di volume se non previsto espressamente nella scheda dell’edificio nel 
qual caso si devono osservare le disposizioni  dell’art. 59 e 61. 

4. Nel rispetto di quanto stabilito dai precedenti comma sono ammesse le sottoelencate opere: 
a) ripristino, sostituzione e integrazione di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, tinteggiature, 

infissi, elementi architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di copertura, con l'impiego di 
materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell'edificio e alla 
salvaguardia di elementi di pregio.  
Non è ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo; 



b) ripristino e consolidamento statico di elementi strutturali quali: fondazioni, strutture portanti 
verticali e orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto. Qualora ciò non sia possibile a causa della 
cattiva esecuzione originaria (ad es. muri a secco) e/o delle condizioni di degrado, sono 
ammesse la sostituzione e la ricostruzione degli stessi, limitatamente alle parti mal eseguite, 
degradate o crollate. 
E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti qualora siano degradate o 
crollate, purché ne sia mantenuta la posizione originale. 
Per documentate necessità statiche o per mutate esigenze d'uso, sono ammesse integrazioni 
degli elementi strutturali, anche con materiali e tecniche attuali, purché compatibili con i caratteri 
dell'edificio. 
E' ammessa la sostituzione motivata (da degrado o da esigenze statiche) dei solai, meglio se con 
gli stessi materiali. 
Sono ammesse lievi modifiche allo spessore ed alla quota dei solai per adeguamenti tecnologici, 
ove ciò non comporti alterazioni delle forature e dei prospetti esterni.  
E' ammesso il rifacimento delle scale interne nella stessa posizione e tipologia dell'originale. 
E’ ammesso il ripristino e valorizzazione dei prospetti esterni nella loro unitarietà, il rifacimento di 
parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purché ne sia 
mantenuta la posizione originale. 

c) Per sopravvenute e documentate esigenze tecnico-funzionali sono ammesse nuove aperture 
esterne, purché non vengano realizzate sui prospetti principali dell'edificio. Le nuove aperture 
devono inserirsi armonicamente, per proporzioni e distanze, nella composizione della facciata 
esistente. 
Nelle unità edilizie a destinazione originaria non residenziale per le quali è possibile il cambio di 
destinazione, sono ammesse nuove aperture esterne nella misura strettamente necessaria agli 
usi residenziali: tali aperture andranno realizzate secondo regole compositive e formali e materiali 
coerenti con l'edilizia tradizionale del luogo; 

d) ripristino e valorizzazione di ambienti interni, con particolare attenzione per quelli caratterizzati 
dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio quali: volte, soffitti e pavimenti, 
affreschi. Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali e d'uso, modificazioni dell'assetto 
distributivo che non interessino gli elementi strutturali, ad eccezione della realizzazione ed 
eliminazione di aperture nei muri portanti interni. Sono ammesse le aggregazioni e le suddivisioni 
di unità immobiliari purché non alterino l'impianto distributivo dell’unità edilizia con particolare 
riguardo per le parti comuni; 

e) ripristino di finiture interne quali tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, 
infissi, elementi architettonici e decorativi.  
Qualora ciò non sia possibile, è ammesso il rinnovamento e la sostituzione delle stesse con 
l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell'edificio e tendenti alla 
valorizzazione degli elementi di pregio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non è 
comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo; 

f) realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel rispetto delle 
limitazioni di cui ai precedenti punti b) e d); 

g) sono ammesse soppalcature interne. 
h) è ammessa l’installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti e la realizzazione di nuovi 

collegamenti verticali (ascensori). I volumi tecnici possono essere realizzati anche all’esterno 
dell'edificio; gli interventi devono essere previsti in modo da comportare minime alterazioni 
dell'impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

i) è ammessa, a servizio di spazi recuperati nei sottotetti, la realizzazione di nuovi collegamenti 
verticali, l’installazione di finestre in falda o la costruzione di abbaini. Questi ultimi dovranno avere 
le dimensioni massime di ml 1.50 x 1.50. Non è ammessa la realizzazione di terrazze a vasca.Ai 
fini di quanto previsto dall’art. 61 delle presenti norme , la costruzioni di abbaini non costituisce 
ampliamento volumetrico. 



ARTICOLO 34 
RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

1. Intervento rivolto al riutilizzo e all’adeguamento degli edifici a nuove e diverse esigenze, anche con 
cambio di destinazione d’uso, attraverso opere di trasformazione strutturale, tipologica e formale.  
Consiste in un insieme sistematico di operazioni sugli elementi costitutivi e strutturali che, tramite la 
sostituzione, la modifica e l'inserimento, possono modificare l’aspetto architettonico, formale, i tipi e il 
modo d’uso dei materiali dell’edificio, purché le murature perimetrali non vengano demolite.  

2. E' ammesso ampliamento di volume secondo le prescrizioni del successivo art. 59 e 62. 
3. Nel rispetto di quanto stabilito dal precedente comma sono ammesse gli interventi sottoelencati: 

a) rifacimento e nuova formazione di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, tamponamenti 
lignei, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e decorativi, pavimentazioni, manti di copertura.  

b) consolidamento, integrazione e sostituzione, anche tramite demolizione e ricostruzione con 
tecniche appropriate, di elementi strutturali interni quali: fondazioni, strutture portanti verticali e 
orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto. 
E' ammessa la ricostruzione con diversità di forme, posizioni e materiali; 

c) consolidamento della muratura-perimetrale e dei tamponamenti esterni; qualora degradati 
possono essere sostituiti anche con materiali non originari, purché‚ ne siano mantenuti i 
posizionanti e ne vengano riproposti i caratteri tradizionali.  
Sono ammessi gli spostamenti anche rilevanti delle aperture esterne e la realizzazione di nuove, 
purché inserite in un’organica ricomposizione dei prospetti che siano in sintonia, per proporzioni, 
spaziature, rapporto tra vuoti e pieni e distanze, con le caratteristiche dell'edilizia tradizionale; 

d) sono ammesse, per mutate esigenze funzionali e d'uso, modificazioni dell'assetto planimetrico 
mediante demolizioni  o costruzioni di tramezze interne, nonché l'aggregazione e la suddivisione 
di unità abitative; 

e) rifacimento e nuova formazione di tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, 
infissi, elementi architettonici e decorativi; 

f) realizzazione ed integrazione degli impianti tecnici e dei servizi igienico-sanitari; 
g) installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. La realizzazione dei volumi tecnici 

relativi può essere anche esterna con ampliamento di volume, purché entro i limiti di quanto 
previsto per la categoria tipologica di appartenenza dell’unità edilizia considerata. 

h) Demolizione e nuova costruzione di sporti e di collegamenti orizzontali in posizione anche 
diversa, purché realizzati con materiali e tecniche tradizionali, coerenti con la tipologia dell’edificio 
e dell’intorno. 

j) rifacimento della copertura anche con modifica della pendenza, della forma e del numero delle 
falde se compatibili con la forma dell’edificio nel rispetto del Prontuario di cui all’art. 59. E’ 
ammessa a servizio di spazi recuperati nei sottotetti la realizzazione di nuovi collegamenti 
verticali, l’installazione di finestre in falda o la costruzione di abbaini. Questi ultimi dovranno avere 
le dimensioni massime di ml 1.50 x 1.50. Non è ammessa la realizzazione di terrazze a vasca. Ai 
fini di quanto previsto dall’art. 62 delle presenti norme , la costruzioni di abbaini non costituisce 
ampliamento volumetrico. 

 

ARTICOLO 35 
DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE 

1. Intervento rivolto alla demolizione e ricostruzione  in tutto o in parte di edifici o manufatti esistenti in forte 
degrado o che deturpano l'aspetto architettonico tradizionale e ambientale del centro storico. 

2. Nel caso di aggiunte degradanti facenti parte di un edificio l'azione di demolizione e ricostruzione deve 
avvenire contemporaneamente alla realizzazione delle opere previste per l’unità edilizia di riferimento 
nel rispetto delle indicazioni del Prontuario di cui all’art. 59. 



3. Tutte le operazioni di demolizione devono essere precedute da opere di opportuno sostegno e difesa 
delle strutture non interessate dall'intervento. 

4. Eventuali elementi architettonici o decorativi di pregio devono essere recuperati e ricomposti in loco o 
nelle prossimità o, in caso di impossibilità, in altra sede idonea. 

ARTICOLO 36 
DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE 

1. Intervento rivolto a rimuovere, in tutto o in parte, edifici o manufatti esistenti che deturpano l'aspetto 
architettonico tradizionale e ambientale del centro storico. 

2. Nel caso di aggiunte degradanti facenti parte di un edificio (superfetazioni) l'azione di demolizione deve 
avvenire contemporaneamente alla realizzazione delle opere previste per l’unità edilizia di riferimento. 

3. Nel caso di demolizione di porzioni di edificio, di volumi indipendenti, o in semplice aderenza con altri 
edifici, l'operazione di demolizione deve contemplare anche la sistemazione dell'area libera venutasi a 
determinare, il consolidamento delle strutture superstiti e la realizzazione od il ripristino di facciate 
secondo quanto previsto dal 3^ comma lettera c) dell'art. 34. 

4. Tutte le operazioni di demolizione devono essere precedute da opere di opportuno sostegno e difesa 
delle strutture non interessate dall'intervento. 

5. Eventuali elementi architettonici o decorativi di pregio devono essere recuperati e ricomposti in loco o 
nelle prossimità o, in caso di impossibilità, in altra sede idonea. 

6. Nel rispetto di quanto stabilito dai precedenti comma è ammessa la demolizione totale di tutti gli 
elementi costituenti l’unità edilizia. 

ARTICOLO 37 
RICOSTRUZIONE SU RUDERI 

1. Intervento rivolto al recupero di un'unità edilizia demolita o crollata per eventi naturali, di cui sia 
individuabile materialmente l'esistenza tramite la permanenza in loco di ruderi o parti edificate residue. 
Consiste nella riedificazione del volume originario nel rispetto delle caratteristiche proprie, e comunque 
con riferimento alla tradizione edilizia locale, anche con materiali diversi da quelli originari. 

2. Qualora non sia possibile fare riferimento a documentazione iconografica certa (foto, disegni, etc.) 
l'intervento di ricostruzione dovrà rispettare rigorosamente le dimensioni perimetrali evidenti in loco, ed 
attenersi ai seguenti parametri edilizi: 

� altezza massima:  7,5 ml. misurata a ½ falda; 
� tetto a due o più falde 
� numero massimo di piani: tre. 

3. L'intervento di ricostruzione di ruderi è equiparato agli effetti della legge a nuova costruzione. 



CAPITOLO IV 
INTERVENTI SUI VOLUMI EDIFICATI 

ARTICOLO 38 
UNITÀ EDILIZIA 

1. Per unità edilizia si intende il volume costruito aventi caratteristiche tipologiche indipendenti ed 
architettoniche unitarie.  
La sua determinazione è indifferente all'individuazione catastale e tavolare delle particelle edificiali o 
fondiarie. 

2. Le unità edilizie sono individuate e distinte con numerazione progressiva nelle cartografie di piano. 
3. Il P.R.G. attribuisce alle unità edilizie categorie di intervento compatibili secondo il loro valore storico-

culturale e tipologico-architettonico, indicazione che viene riportata sulle cartografie di piano e, 
unitamente alle prescrizioni particolari ed alle modalità di ampliamento, nella apposita scheda della 
unità edilizia. 

ARTICOLO 39 
UNITÀ EDILIZIE COSTITUENTI VOLUMI ACCESSORI  

1. Trattasi di unità edilizie, recenti o antiche, anche di consistente volume edificato, adibite per lo più a 
ricovero mezzi, depositi a servizio dell'abitazione o ad attività commerciali. Per le loro funzioni e per le 
relazioni con le altre unità edilizie esse si trovano a far parte integrante del centro o del nucleo antico; 
ognuna di esse è individuata e distinta con numerazione progressiva nelle cartografie di piano e le 
prescrizioni specifiche sono previste in un’apposita scheda. 

2. Le scarse caratteristiche edilizie di pregio fanno sì che l'intervento di recupero debba essere teso ad 
ambientare tali unità edilizie nel contesto tradizionale, qualora non ne sia possibile la demolizione. 

3. Per le unità edilizie costituenti volumi accessori è prevista la ristrutturazione; dove questi sono realizzati 
in aderenza o in appoggio ad altre unità edilizie possono, se tipologicamente compatibili, essere 
ampliati per realizzare un accorpamento al volume principale. 

4. Le unità edilizie attualmente costituenti volumi accessori, non possono essere trasformate in residenza, 
tale destinazione d’uso è ammessa solo per gli interventi di ampliamento in sopraelevazione se previsto 
nella scheda. 

5. Su questi volumi sono altresì ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria o di 
demolizione senza ricostruzione.  

ARTICOLO 40 
VOLUMI PRECARI E SUPERFETAZIONI. 

1. Viene definito volume precario lo spazio coperto, delimitato da elementi continui o isolati, anche se 
stabili, in aderenza o estraneo ad unità edilizie, e destinato ad attività di ricovero attrezzi e mezzi, 
deposito, servizi dell'abitazione o del fondo agricolo. 

2. Viene definita superfetazione il volume edificato, di modeste dimensioni, in aderenza ad un’unità edilizia 
per ampliarla e/o assolvere a funzioni non esplicate all'interno della stessa. 

3. L'epoca di costruzione recente e le scarse caratteristiche di pregio ne fanno elementi da eliminare, 
specie se in aderenza ad unità edilizie di pregio architettonico. 

4. Per i volumi precari e le superfetazioni è prescritta la demolizione senza ricostruzione. 



5. I volumi precari e le superfetazioni non sono espressamente individuati dalle cartografie.  
6. Essi sono identificabili mediante le definizioni contenute nel presente articolo. 

ARTICOLO 41 
RUDERI DI INTERESSE STORICO-CULTURALE 

1. Trattasi di parti residue di un volume edificato di antica origine che abbia avuto funzioni residenziali 
rappresentative, o di culto, o militari, quali: castelli, chiese, torri, opere fortificate. 

2. Il significato storico-culturale di tali ruderi, e la consistenza attuale del loro volume fanno sì che per essi 
non sia proponibile un recupero funzionale ma un’attenta conservazione della testimonianza. 

3. Per tali ruderi sono ammessi la manutenzione ordinaria  ed il restauro di eventuali elementi superstiti di 
pregio. 

ARTICOLO 42 
RUDERI DI PREESISTENZE EDILIZIE. 

1. Trattasi di parti residue di un volume edificato di antica origine, per il quale non sia individuabile una 
funzione originaria specifica, sono indicati in cartografia di Piano. 

2. Il modesto significato storico-culturale unito alla certezza dell'esistenza fanno sì che per essi sia 
proponibile il recupero volumetrico e funzionale. 

3. Per tali ruderi è prescritta la ricostruzione secondo quanto previsto dall’art. 37; sono altresì ammessi la 
manutenzione ordinaria e straordinaria ed il restauro di eventuali elementi superstiti di pregio. 

ARTICOLO 43 
MANUFATTI DI  INTERESSE STORICO CULTURALE. 

1. Trattasi di elementi costruiti aventi importanza per il significato storico-culturale, o per la particolare 
fattura o ancora per l'uso tradizionale che svolgono. Essi sono: 
a) fontane, pozzi, abbeveratoi, lavatoi; 
b) capitelli votivi, edicole, crocifissi; 
c) archi, stemmi, porticati; 
d) croci, cippi; 
e) elementi vari di importanza storico-tradizionale. 

2. Il significato che rivestono o l'uso che svolgono fanno sì che tali elementi debbano essere salvaguardati 
e valorizzati, consentendo laddove necessario, il recupero funzionale. 

3. Per i manufatti di interesse storico culturale è prescritto il restauro. Sono altresì ammessi gli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria. 

4. Ogni intervento deve garantire la permanenza dell'elemento nel sito originario. 
5. Eccezionalmente, e solo per motivi legati all'esecuzione di opere di interesse pubblico, è ammessa la 

traslazione dell'elemento nelle immediate adiacenze. 
6. Qualora per la natura stessa dell'elemento, o del materiale con cui è costruito, esso sia soggetto a 

degrado, deve essere opportunamente salvaguardato. 

ARTICOLO 44 
 FRONTI DI PREGIO E DA RIQUALIFICARE 

A -  Fronti di pregio 

1. Trattasi di fronti edilizi continui, prospicienti spazi pubblici o inedificati, che per il loro pregio concorrono 
a determinare ambienti urbani particolarmente significativi. 



2. Indipendentemente da quanto prescritto per le relative unità edilizie, sui fronti sono ammessi 
unicamente gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di restauro. 
In particolare per le unità edilizie soggette a ristrutturazione, ma con fronte vincolato, l'intervento su 
questo dovrà tendere ad intonarlo il più possibile con le unità edilizie adiacenti, rispettandone 
proporzioni e dimensioni, forature e ritmi compositivi. 

3. L'amministrazione comunale, ove lo ritenga opportuno, potrà predisporre d'ufficio un progetto d'insieme, 
relativo all'intero fronte edificato di pregio, contenente le indicazioni specifiche per gli interventi di 
recupero e di salvaguardia, da realizzarsi dai singoli privati. Ove manchi il citato progetto d'insieme, 
l'unità minima di riferimento deve essere l'intero fronte di un’unità edilizia. 

4. L'intervento di recupero, realizzato su un'intera unità edilizia, caratterizzata da un fronte di pregio, deve 
obbligatoriamente ricomprendere il fronte stesso. 

B - Fronti da riqualificare 

1. Trattasi di fronti edilizi, prospicienti spazi pubblici o inedificati, che risultano compromessi da interventi 
incompatibili, la cui valorizzazione e ripristino concorrono a determinare ambienti urbani significativi. 

2. Per i fronti da riqualificare, come indicati in cartografia, è richiesta una specifica progettazione 
d'assieme estesa ad un ambito significativo, non inferiore all'unità edilizia. Il progetto di riqualificazione 
di tali fronti, tenendo conto degli interventi ammessi per le unità edilizie cui i prospetti appartengono, 
potrà proporre modificazioni dimensionali delle partiture e delle dimensioni delle aperture anche in 
difformità a quanto consentito dalle categorie di intervento stabilite per i rispettivi edifici.  

3. L'intervento di recupero, realizzato su un'intera unità edilizia, caratterizzata da un fronte di pregio, deve 
obbligatoriamente ricomprendere il fronte stesso. 

4. Gli interventi che attueranno la progettazione d'assieme potranno essere eseguiti fronte per fronte. 

ARTICOLO 45 
ALLINEAMENTI OBBLIGATORI 

1. In considerazione del particolare significato tradizionale e storico del contesto, sia nel caso di nuova 
edificazione intesa come intervento edilizio diretto e/o di ampliamento di un’unità edilizia esistente, che 
di edificazione soggetta a Piano Attuativo, è previsto oltre al rispetto delle indicazioni derivanti 
dall’apposito cartiglio, delle prescrizioni del prontuario di cui all’art. 59, delle indicazioni del Piano 
Attuativo, il rispetto degli allineamenti come indicati nella cartografia del P.R.G. 

2. Il rispetto degli allineamenti è sempre obbligatorio, peraltro i corpi di fabbrica dei singoli edifici potranno 
presentare arretramenti  per motivazioni di ordine architettonico o per soddisfare esigenze in relazione 
alla Legge 13/89. 

ARTICOLO 46 
DESTINAZIONI D'USO 

1. Nuove destinazioni d'uso sono consentite solo se compatibili con la residenza e comunque non moleste 
né nocive. Le destinazioni d'uso in essere sono consentite. 

2. La modifica della destinazione in atto dovrà comunque attenersi ai seguenti criteri: 
a) per le unità edilizie assoggettate dal P.R.G. ad interventi  di ristrutturazione e risanamento il 

volume adibito a residenza, al netto dei volumi tecnici, depositi o garages anche se di pertinenza 
delle abitazioni, non dovrà essere inferiore al 50% del volume complessivo dell'unità edilizia; 

b) per le unità edilizie assoggettate dal P.R.G. ai soli interventi di restauro non viene imposto alcun 
limite. 

3. I precedenti criteri non si applicano qualora l'unità edilizia venga adibita anche parzialmente a sede di 
servizi pubblici. In questa ipotesi è ammessa, per il solo raggiungimento delle finalità previste da leggi e 



regolamenti vigenti, la deroga alle prescrizioni ed ai limiti imposti dalla categoria tipologica di 
appartenenza. 

4. Fermo restando l'obbligo della richiesta di concessione edilizia per gli interventi comprendenti opere 
edilizie, le modifiche di destinazioni d'uso, anche in assenza di opere edilizie, sono soggette a rilascio di 
autorizzazione del Sindaco. Nel caso di richiesta del cambio di destinazione d'uso, l'interessato dovrà 
comunque fornire tutta la documentazione necessaria a valutare in termini edilizi ed urbanistici le 
trasformazioni che si propongono: in particolare la documentazione relativa agli spazi liberi di pertinenza 
dell'unità edilizia, alla viabilità di accesso, ai parcheggi e ai garages, alle destinazioni d'uso in atto e 
previste. 

5. L'autorizzazione di cui al precedente quarto comma, che dovrà essere richiesta al Sindaco munita della 
documentazione già precisata potrà essere rilasciata solo ove le opere programmate siano conformi alle 
destinazioni d'uso sancite dal presente piano. 



CAPITOLO V 
INTERVENTI UNITARI 

ARTICOLO 47 
GENERALITÀ DEGLI INTERVENTI UNITARI 

1. Nelle aree soggette a Piano Attuativo a fini generali, a piano a fini speciali, a piano di recupero come 
definiti dagli artt. 44, 45, 46 della LP. 22/91 e s.m., e nei comparti edificatori definiti dall’art. 51 è facoltà 
dell'amministrazione comunale, in caso di compilazione d'ufficio del progetto unitario, prevedere che 
all'interno di tali aree siano realizzati alloggi di edilizia abitativa pubblica tramite I.T.E.A. 

2. L'attuazione del progetto unitario nelle aree soggette a piano di recupero edilizio come normato  
dall’art. 46 della LP. 22/91 è altresì demandata ai singoli proprietari che rappresentino almeno il 60% 
della volumetria degli edifici compresi nel piano e potrà avvenire anche con tempi differenziati. 

3. All’interno delle aree soggette a piano di recupero edilizio e nelle aree soggette a piani a fini speciali è 
possibile l’individuazione di uno o più comparti edificatori che corrispondono alla unità minima di 
intervento. 

4. Sino all'approvazione di un progetto unitario, interessante tutta l'area, sulle unità edilizie ricadenti in 
aree soggette a piano a fini generali, a piano di  recupero edilizio, nelle aree soggette a piani a fini 
speciali o in comparti edificatori sono consentite, oltre alla manutenzione ordinaria e straordinaria, 
soltanto le opere di restauro o di demolizione senza ricostruzione senza aumento di volume, le aree 
libere sono inedificabili. 

ARTICOLO 48 
AREA SOGGETTA A PIANO ATTUATIVO A FINI GENERALI NEGLI INSEDIAMENTI 

STORICI 

1. Il Piano Attuativo a fini generali sviluppa le previsioni, le direttive ed i criteri stabiliti dal piano regolatore 
generale e fornisce ogni utile indicazione di dettaglio per l’uso del territorio considerato. 

2. Il Piano Attuativo a fini generali dovrà contenere le indicazioni previste dall’art. 47 della L.P. 22/91, 
definire le tipologie ed i caratteri edilizi della nuova edificazione in modo da rapportare questi elementi al 
tessuto ed ai caratteri degli elementi tipologici dell’edificazione tradizionale e storica.  

ARTICOLO 49 
AREA SOGGETTA A PIANO ATTUATIVO A FINI SPECIALI NEGLI INSEDIAMENTI 

STORICI 

1. Il Piano Attuativo per l’edilizia abitativa individua  entro le zone residenziali sia edificate che di nuovo 
sviluppo, le aree e gli edifici da riservare ad edilizia abitativa sia pubblica che agevolata come normato 
dall’art. 45 della LP. 22/91. 

2. Il progetto di piano potrà prevedere la riorganizzazione dei volumi e degli spazi esistenti anche in 
difformità dagli aspetti e dalle posizioni attuali ma nel rispetto delle caratteristiche storico architettoniche 
dell’intorno e nel recupero degli edifici destinati a restauro e nel rispetto di quelli soggetti a risanamento. 

3. Il progetto unitario di comparto dovrà indicare: 
a) gli interventi per le singole unità edilizie che si confermano, le demolizioni e le costruzioni; 
b) la destinazione d'uso dei nuovi volumi e la verifica per quelli superstiti; 
c) la viabilità interna all'area e gli accessi da quella già esistente; 



d) i parcheggi e le altre opere di urbanizzazione primaria; 

ARTICOLO 50 
 AREA SOGGETTA A PIANO DI RECUPERO EDILIZIO. 

1. Il piano di recupero è lo strumento per la riqualificazione ed il recupero del patrimonio edilizio esistente 
nelle zone a tal fine perimetrate.  

2. Il piano di recupero può essere sia di iniziativa pubblica che di iniziativa privata. E’ di iniziativa pubblica 
quando viene redatto dal Comune. E’ di iniziativa privata quando viene redatto e presentato al Comune 
dai privati interessati, proprietari di almeno il 60% della volumetria degli edifici del piano. 

3. Nelle aree soggette a piano di recupero edilizio come normato dalla art. 46 della LP.22/91 e s.m. , è 
facoltà della Amministrazione comunale, in caso di compilazione d'ufficio del progetto unitario, 
prevedere che all'interno di tali aree siano realizzati alloggi di edilizia abitativa pubblica tramite l’I.T.E.A.  

4. Il piano recupero edilizio, sulla scorta di approfondite analisi tipologico-strutturali e dell'assetto 
patrimoniale, nel rispetto delle prescrizioni formulate dal P.R.G. per le singole unità edilizie, dovrà 
indicare: 
a) le unità minime d'intervento; 
b) le nuove destinazioni d'uso; 
c) la nuova situazione patrimoniale; 
d) le unità edilizie che per gli interventi già subiti possono essere scorporate dall'area di recupero 

edilizio. 
5. Il progetto unitario dovrà inoltre prevedere le modalità attraverso le quali si possa pervenire ad un 

recupero funzionale, altresì strutturale, dei volumi edificati. 

ARTICOLO 51 
COMPARTI EDIFICATORI. 

1. E' facoltà dell'Amministrazione comunale individuare nell'ambito dei perimetri della insediamento storico 
ricadenti sul proprio territorio, aree edificate anche parzialmente da assoggettare alla procedura del 
comparto edificatorio, di cui all'articolo 51 della L.P. 22/91 e successive modificazioni. 

2. Tali aree saranno scelte preferibilmente tra quelle ove l'azione di recupero edilizio è ostacolata dalla 
presenza di edifici in evidente stato di abbandono e degrado, o con elevato frazionamento della 
proprietà. 

3. L'attuazione del progetto unitario nelle aree soggette nei comparti edificatori come normato dall’art. 51 e 
s.m., è altresì demandata ai singoli proprietari riuniti in consorzio che rappresentino  almeno il 60% della 
volumetria degli edifici compresi  nel comparto e potrà avvenire anche con tempi differenziati  secondo 
un preciso programma esecutivo da approvarsi in Consiglio Comunale in seguito al quale verrà stipulata 
apposita convenzione. 

 


